
N
el corso di una con-
versazione Skype del
giugno 2009 «Cerau-
do fece riferimento
alla “segreteria di
Alemanno” come de-

stinataria delle risorse finanziarie.
Non precisò, nè io chiesi, se la segrete-
ria di Alemanno fosse destinataria di
tutto o di parte delle risorse». È il rac-
conto fatto l’8 gennaio scorso, duran-
te l’interrogatorio di garanzia, da
Edoardo D’Incà Levis, uomo d’affari
di 59 anni residente a Praga e autenti-
ca gola profonda dell’inchiesta con-
dotta dal pm della procura di Roma
Paolo Ielo che ha portato all’arresto
dell’ex amministratore delegato di
Breda Menarini, Roberto Ceraudo, e
alle dimissioni dell’ad dell’ente Eur
Spa, Riccardo Mancini. Una inchiesta
dove adesso spunta anche il nome del
sindaco della Capitale Gianni Aleman-
no. Ed è proprio la «lobby Rome» co-
me scrive in inglese su una mail lo
stesso D’Incà Levis, alla base del siste-
ma che emerge dalle dichiarazioni re-
se dal manager tornato in libertà. «Ce-
raudo mi disse che la politica voleva
ancora soldi, io stupito gli chiesi se
era» il responsabile di una impresa
edile «ed egli disse no, la politica, sen-
za aggiungere nomi o sigle».

«Gli accordi preliminari non scritti
con Ceraudo - ha spiegato l’imprendi-
tore al gip - erano che il compenso di
tutto il lavoro da me svolto per la forni-
tura dei 45 filobus ammontava all’1%
della fornitura di competenza della
Breda Menarini. Poco dopo, sempre
nel 2008, Ceraudo mi manifestò la ne-
cessità di “aiutare” la commessa nel
senso che andavano reperite risorse
per un milione e 200mila euro da de-
stinare a persone della De Santis Co-
struzioni in grado di influire sull’asse-
gnazione dell’appalto». Il denaro de-
stinato a Ceraudo per la formazione
della tangente - spiega Incà Levis - è
«stato consegnato allo stesso da una
persona che mi è stata indicata da un
amico: io materialmente ho dato ordi-
ne alla banca di consegnare a
quest’uomo la somma di 233.360,00
euro in data 16 marzo 2009 e la som-
ma di 312mila euro in data 24 settem-
bre 2009, somme che Ceraudo mi ha
confermato di avere ricevuto. La ter-
za tranche pari a euro 204.100,00 è
stata da me bonificata il 17 luglio
2009 su un conto presso Bsi Sa Luga-
no indicatomi da Ceraudo. In seguito
nonostante già la stampa si fosse occu-
pata della questione sotto le pressioni
di Ceraudo emisi tramite la società in-
glese Rail & traction le altre fatture».

L’inchiesta giudiziaria, del pm Pao-
lo Ielo, è quella sfociata nei giorni

scorsi nell’arresto di Roberto Ceraudo,
ex amministratore delegato di Breda Me-
narini, una delle società, del gruppo
Finmeccanica, fornitrici dei 45 bus del
comune di Roma. Per la commessa da
20 milioni di euro di bus, mai entrati in
funzione e destinati ad essere utilizzati
nel cosiddetto «corridoio della mobilità
Laurentina», nel 2009 sarebbe stata pa-
gata una tangente frutto del meccani-
smo delle sovrafatturazioni. Tra gli inda-
gati anche Riccardo Mancini, fedelissi-
mo del sindaco Gianni Alemanno, che
proprio due giorni fa è stato costretto al-
le dimissioni dall’incarico di amministra-
tore delegato dell’Ente Eur Spa. Per la
procura di Roma Riccardo Mancini era
il destinatario di una parte della tangen-
te. Secondo la ricostruzione dei pubblici
ministeri della Capitale Mancini sareb-
be l’artefice dell’accordo che permise al-
la Breda Menarini di vincere l’appalto
per la fornitura di 45 filobus alla Roma
Metropolitane. E proprio nel corso delle
perquisizioni disposte dai pm lo scorso
autunno che vennero scoperti documen-
ti e agende che annotavano il percorso
compiuto dal denaro e il nome dell’im-
prenditore Edoardo D’Incà Levis, italia-
no ma residente a Praga. Finito agli arre-
sti, quest’ultimo ha deciso di collaborare
con la magistratura spiegando di aver ri-
cevuto da Ceraudo la richiesta di «far
sparire» dalla contabilità di Breda Mena-
rinibus i soldi (si sospetta 800mila euro
in totale) necessari al pagamento delle
tangenti. Denaro transitato in fondi este-
ri anche negli Stati Uniti e finito parte
nelle tasche di Mancini, parte in quelle
di alcuni dirigenti di Finmeccanica e il
resto, secondo quanto raccontato da
Edoardo D’Incà Levis, alla «segreteria di
Alemanno». Il sindaco replica: «Il mio en-
tourage è estraneo».
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«Ecco le tangenti
per la segreteria»
Bufera su Alemanno
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PAROLE POVERE

L’industriale smonta
le balle leghiste
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● «In campagna elettorale si fanno
proposte che possono essere attrattive
per gli elettori, ma poi ci si scontra con
la realtà del Paese»: giusto ricordarlo.
Ma, nel caso, il presidente della
Confindustria lombarda, Alberto
Barcella, sta riflettendo sulla proposta
avanzata da Maroni di trattenere in
regione il 75% delle tasse prelevate in
Lombardia. In altre parole, la platea
degli imprenditori consiglia il leader
leghista di non contar balle.
Brutta storia: il povero Maroni si
sbraccia da mesi con gli industriali,
se li coccola, organizza per loro
meeting e tavole rotonde convinto di
averli in pugno e loro gli smontano il
giocattolo con una battuta.
Non si fa, non c’è cuore. Tra l’altro,
anche la Cgil ha provveduto a
liquidare come pura fantasia elettorale
la proposta di Maroni. Il quale,
indispettito, risponde che la sentenza
negativa di Confindustria «è una balla,
non è vera».
Tragedia: il leader delle scope si
rimangia il progetto di corsa solitaria
e si allea con Berlusconi, a costo di
massacrare il suo elettorato che
chiedeva una corsa alla larga da
quell’alleato fetente, conquista la
candidatura a governatore, si inventa
una tagliola, quella delle tasse, in cui, è
pronto a scommettere, i lombardi
cadranno ed ecco che si ritrova gambe
all’aria.
Mentre si fa più sanguigna la
resistenza a lui opposta dai seguaci di
Bossi, mai persuasi che la sua disgrazia
non sia il frutto di una trappola ben
studiata in casa. Tanto è vero che
l’altro giorno la Finanza ha visitato i
conti dei consiglieri regionali leghisti
veneti. Su indicazione, pare, di un
leghista reattivo. E Zaia, il
governatore, ammette: «Le lotte
intestine nel mio partito sono sotto gli
occhi di tutti».
Sarà, che vinceranno loro.
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